
   Il 
pendolo 

Fu proprio all'interno del Duomo, intorno al 1583, che 
il giovane Galileo, osservando una lampada che 
ondeggiava, scoprì la legge dell'isocronismo delle 
oscillazioni del pendolo.

Egli si accorse che il periodo di  
oscillazione di un pendolo è indipendente 
dalla sua ampiezza: il fenomeno detto 
"isocronismo" del pendolo.

 Egli cercò di trovare le relazioni tra la lunghezza e il peso del pendolo e il suo 
periodo. In realtà, un pendolo è strettamente isocrono soltanto se le sue 
oscillazioni sono di piccola ampiezza, come fu scoperto da Huygens pochi  
decenni più tardi.
Un pendolo poté quindi essere usato come strumento per misurare gli intervalli  
di tempo, trovando applicazione per esempio in medicina, come misuratore 
delle pulsazioni cardiache.
Molti anni più tardi, nel 1641, Galileo propose l'utilizzo del pendolo come 
meccanismo regolatore degli orologi, e ne abbozzò un progetto. Tuttavia, ormai  
vecchio e cieco, non riuscì a realizzarlo e l'orologio a pendolo venne costruito 
solo nel 1657, da Christiaan Huygens.
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Galileo scrive  nei 
DISCORSI E DIMOSTRAZIONI MATEMATICHE

           intorno a due nuove scienze
   attenenti alla mecanica & i movimenti locali

….........................................
       
        Simp. Se questo è, come dunque non sarà la velocità del piombo 
maggiore della velocità del sughero, facendo quello sessanta gradi di viaggio 
nel tempo che questo ne passa appena sei?

        Salv. Ma che direste, Sig. Simplicio, quando amendue spedissero 
nell'istesso tempo i lor viaggi, mentre il sughero, allontanato dal 
perpendicolo trenta gradi, avesse a passar l'arco di sessanta, e 'l piombo, 
slargato dal medesimo punto di mezzo due soli gradi, scorresse l'arco di 
quattro? non sarebbe allora altrettanto più veloce il sughero? e pur 
l'esperienza mostra ciò avvenire. Però notate: slargato il pendolo del 
piombo, v. g., cinquanta gradi dal perpendicolo e di lì lasciato in libertà, 
scorre, e passando oltre al perpendicolo quasi altri cinquanta, descrive 
l'arco di quasi cento gradi e ritornando per se stesso indietro, descrive un 
altro poco minore arco, e continuando le sue vibrazioni, dopo gran numero

di quelle si riduce finalmente alla quiete. Ciascheduna di tali vibrazioni si fa 
sotto tempi eguali, tanto quella di novanta gradi, quanto quella di cinquanta, 
di venti, di dieci e di quattro; sì che, in conseguenza, la velocità del mobile 
vien sempre languendo, poiché sotto tempi eguali va passando 
successivamente archi sempre minori e minori. Un simile, anzi l'istesso, 
effetto fa il sughero pendente da un filo altrettanto lungo, salvo che in 
minor numero di vibrazioni si conduce alla quiete, come meno atto, mediante 
la sua leggerezza, a superar l'ostacolo dell'aria: con tutto ciò tutte le

vibrazioni, grandi e piccole, si fanno sotto tempi eguali tra di loro, ed eguali 
ancora a i tempi delle vibrazioni del piombo. Onde è vero che, se mentre il 
piombo passa un arco di cinquanta gradi, il sughero ne passa uno di dieci, il

sughero allora è più tardo del piombo; ma accaderà ancora, all'incontro, che 
il sughero passi l'arco di cinquanta, quando il piombo passi quel di dieci o di 



sei: e così, in diversi tempi, or sarà più veloce il piombo ed ora il sughero. Ma 
se gli stessi mobili passeranno ancora, sotto i medesimi tempi eguali, archi 
eguali, ben sicuramente si potrà dire allora essere le velocità loro eguali.

        Simp. Mi pare e non mi pare che questo discorso sia concludente, e mi 

sento nella mente una tal confusione, che mi nasce dal muoversi, e l'uno e 
l'altro mobile, or veloce or tardo ed or tardissimo, che non mi lascia ridurre 
in chiaro come vero sia che le velocità loro sian sempre eguali.

         Sagr. Concedami in grazia, Sig. Salviati, che io dica due parole. E 
ditemi, Sig. Simplicio, se voi ammettete che dir si possa con assoluta verità, 
le velocità del sughero e del piombo essere eguali ogni volta che, partendosi 
amendue nell'istesso momento dalla quiete e movendosi per le medesime 
inclinazioni, passassero sempre spazii eguali in tempi eguali?

         Simp. In questo non si può dubitare, né se gli può contradire.

         Sagr. Accade ora ne i pendoli, che ciaschedun di loro passi or sessanta 
gradi, or cinquanta, or trenta, or dieci, or otto, or quattro, or due, etc.; e 
quando amendue passano l'arco di sessanta gradi, lo passano nell'istesso 
tempo; nell'arco di cinquanta, metton l'istesso tempo l'uno che l'altro 
mobile; così nell'arco di trenta, di dieci, e ne gli altri: e però si conclude, che 
la velocità del piombo nell'arco di sessanta gradi è eguale alla velocità del 
sughero nell'arco medesimo di sessanta, e che le velocità nell'arco di 
cinquanta son pur tra loro eguali, e così ne gli altri. Ma non si dice già che la

velocità che si esercita nell'arco di sessanta, sia eguale alla velocità che si 
esercita nell'arco di cinquanta, né questa a quella dell'arco di trenta, etc.; 
ma son sempre minori le velocità ne gli archi minori: il che si raccoglie dal 
veder noi sensatamente, il medesimo mobile metter tanto tempo nel passar 
l'arco grande de i sessanta gradi, quanto nel passare il minor di cinquanta o 
'l minimo di dieci, ed in somma nell'esser passati tutti sempre sotto tempi 
eguali. È vero dunque che ben vanno, e 'l piombo e 'l sughero, ritardando il 
moto secondo la diminuzione de gli archi, ma non però alterano la concordia 
loro nel mantener l'egualità della velocità in tutti i medesimi archi da loro 
passati. Ho voluto dir questo più per sentire se ho ben capito il concetto del 
Sig. Salviati, che per bisogno ch'io credessi che avesse il Sig. Simplicio di 
più chiara esplicazione di quella del Sig. Salviati, che è, come in tutte le sue 
cose, lucidissima, e tale che, sciogliendo egli il più delle volte questioni non 



solo in apparenza oscure, ma repugnanti alla natura ed al vero, con ragioni o 
osservazioni o esperienze tritissime e familiari ad ogn'uno, ha (come da 
diversi ho inteso) dato occasione a tal uno de i professori più stimati di far 
minor conto delle sue novità, tenendole come a vile, per dependere da 
troppo bassi e popolari fondamenti; quasi che la più ammirabile e più da 
stimarsi condizione delle scienze dimostrative non sia lo scaturire e 
pullulare da principii notissimi, intesi e conceduti da tutti. Ma seguitiamo pur 
noi d'andarci pascendo di questi cibi leggieri: e posto che il Sig. Simplicio sia 
restato appagato nell'intender ed ammettere come l'interna gravità de i 
diversi mobili non abbia parte alcuna nel diversificar le velocità loro, sì che 
tutti, per quanto da quella depende, si moverebber con l'istesse

velocitadi, diteci, Sig. Salviati, in quello che voi riponete le sensate ed 
apparenti disegualità di moto, e rispondete a quell'instanza che oppone il 
Sig. Simplicio, e ch'io parimente confermo, dico del vedersi una palla 
d'artiglieria muoversi più velocemente d'una migliarola di piombo; ché poca 
sarà la differenza di velocità rispetto a quella che v'oppongo io, di mobili 
dell'istessa materia, de i quali alcuni de i maggiori scenderanno in meno 
d'una battuta di polso, in un mezzo, quello spazio che altri minori non lo 
passeranno in un'ora, né in quattro, né in venti; quali sono le pietre e la 
minuta rena, e massime quella sottilissima che intorbida l'acqua, nel qual 
mezzo in molte ore non scende per due braccia, che pietruzze, né molto più 
grandi, passano in una battuta di polso.
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